Domenica III quaresima B
(Es 20,1-17; 1 Cor 1,22-25; Gv 2,13-25)

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe, e i cambiavalute seduti al banco. Fatta allora una sferza di cordicelle, scacciò tutti fuori del tempio con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiavalute e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: “Portate via queste cose e non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato”. I discepoli si ricordarono che sta scritto: “Lo zelo per la tua casa mi divora”.

Allora i Giudei presero la parola e dissero: “Quale segno ci mostri per fare queste cose?”. Rispose loro Gesù: “Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere”. Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa molti, vedendo i segni che faceva, credettero nel suo nome. Gesù però non si confidava con loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che qualcuno gli desse testimonianza su un altro, egli, infatti, sapeva quello che c’è in ogni uomo”.
 Il vangelo di questa domenica risponde a una domanda importante per la vita del cristiano: dove incontriamo Dio e qual è l’atto di culto a lui gradito che noi possiamo offrirgli? Il popolo eletto, accanto alle preghiere quotidiane costituite dai salmi, una volta l’anno si recava a Gerusalemme per la celebrazione della pasqua. In quell'occasione era tenuto a offrire l’agnello per il sacrificio. Il fedele aveva la soddisfazione di dare qualcosa a Dio. E noi? Che cosa possiamo offrire? Questa è la domanda che soggiace al brano che abbiamo ascoltato. E la risposta che ci viene data è importante per la nostra vita spirituale.
Gesù scaccia i mercanti dal tempio. Il tempio per il popolo d’Israele è il luogo della presenza di Dio, dove si poteva incontrare, dove si esprimeva solennemente il culto pubblico. Il pio israelita era tenuto a pellegrinarvi ogni anno. Una pratica alla quale rimase fedele anche Gesù e i suoi santi genitori. Un legame affettivo lega il fedele ebreo a questo luogo, un legame non estraneo nemmeno a Gesù. Ma proprio con Gesù sta avvenendo un qualcosa di nuovo: sia la presenza di Dio in mezzo al suo popolo, sia il culto sono portati al “compimento” e quindi prendono nuove connotazioni. E’ questo il senso profondo dell’episodio evangelico sul quale riflettiamo.

Nella prima parte del vangelo, notiamo che Gesù non contesta il tempio ma gli abusi che si associano alla prassi liturgica: c’è chi ne approfitta per i propri interessi, giocando sulla vendita degli animali per l’offerta. Vi erano poi i cambiavalute perché i fedeli provenivano da varie nazioni mentre le vittime da offrire venivano comprate con la moneta del tempio. La prima immagine che incontra chi vi accede è quella di un mercato dove il dio dominante è il denaro e l'intento è quello del profitto, non del culto a Dio. Gesù scaccia i mercanti, rovescia i tavoli del denaro, invita tutti ad andarsene: un gesto la cui efficacia è più simbolica che reale. Gesù ricorda che il vero culto a Dio avviene non nella materialità dei sacrifici e delle offerte, ma nell’incontro sincero della preghiera. La contestazione di Gesù non è nuova. Geremia (7,4) e Malacia (3,1) erano intervenuti con forza contro una mentalità distorta. Ricordando ciò, i Giudei presenti lo interrogano chiedendogli le credenziali: “Quale segno fai?”; cioè: “Con quale potere fai ciò? Chi te ne dà l’autorità”. La risposta di Gesù è misteriosa. Gli stessi discepoli la comprenderanno solo dopo la risurrezione: “Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere”. Il riferimento non è più all’edificio ma al suo corpo: il corpo di Gesù morto e risorto è il tempio nuovo offerto da Dio al nuovo Israele. In Gesù incontriamo in pienezza Dio.
Cogliere la presenza di Dio è un dato fondamentale per saper esprimere la propria religiosità. Dio è venuto incontro ad Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè. Egli ha promesso di essere presente al suo popolo fino a dirigerne e plasmarne la storia. Ma dove si rende presente? La Samaritana, della quale Giovanni parla qualche pagina più avanti, nella sua semplicità ma anche nella sua concretezza, lo chiede a Gesù: nel tempio dei Samaritani o in quello dei Giudei a Gerusalemme? Gesù risponde in quell’episodio come risponde qui: in nessun luogo materiale, ma “nello Spirito e nella verità”, dove per verità s’intende Gesù stesso. C’è dunque un “luogo” sulla terra in cui Dio si è fatto vicino a noi. Non è un luogo geografico o un edificio, ma l’umanità di Gesù. Noi possiamo incontrare Dio nella persona di Gesù. Il suo corpo morto e risorto è il “luogo” in cui Dio si è collocato accanto a noi. Lì egli si è fatto vedere, toccare, conoscere, amare. In Gesù, sempre vivo e presente a noi ora che è risorto, abbiamo accesso al Padre.

Con la morte in Croce di Gesù, non viene solo superato il tempio di Gerusalemme (il velo squarciato) ma, insieme, inizia un nuovo culto a Dio. E’ quello espresso dall’offerta che Gesù fa di se stesso al Padre. Non più animali ma Cristo stesso è l’offerta gradita a Dio: “Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: Ecco io vengo per fare, o Dio, la tua volontà. Ed è appunto per quella volontà che noi siamo stati santificati, per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, fatta una volta per sempre” (Eb 10, 5, 10). Questo è il senso della morte di Gesù: una libera offerta di se stesso nell’obbedienza alla volontà del Padre, accolta per amore. L’obbedienza di Gesù è espressa in tutta la sua vita e sulla croce trova il compimento.

Così Gesù diventa non solo il nuovo luogo del culto a Dio ma anche il contenuto dello stesso culto. Egli offre se stesso per tutti e si pone nelle nostre mani perchè lo offriamo, sacrificio a Dio gradito. Per mezzo suo il Padre è perfettamente glorificato; per mezzo suo tutti gli uomini che sperano in lui sono purificati dai loro peccati e possono unirsi al culto filiale che Cristo rende al Padre nel cielo e la cui realtà è la vita eterna. Tutto ciò avviene nella celebrazione eucaristica e noi siamo invitati ad appropriarcene con la partecipazione.

Istituendo l’Eucaristia, che sta al centro di tutto il culto cristiano e della vita più profonda della chiesa, Gesù non ha fatto altro che mettere sotto i segni sacramentali, ripetibili nel tempo, quell’unica donazione di sé per amore di Dio e degli uomini che è stata l’anima di tutta la sua vita fino alla perfetta espressione nel sacrificio del Calvario. Per conseguenza, il valore della liturgia non consiste nella bellezza estetica dei riti ma nel conformarci alla preghiera personale di Cristo, “avere gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù”. Tocchiamo qui il cuore della nuova religione inaugurata da Cristo e del culto in spirito e verità da lui richiesto. Ne deriva che la liturgia cristiana autentica ha la sua sostanza quando assume la nostra vita reale, la nostra capacità di donarci giorno dopo giorno per amore di Dio e dei fratelli e di questa nostra donazione fa una cosa sola con quella di Cristo. Se no, siamo falsi, vuoti, stonati. 
Il cristiano, dunque, non è solo beneficiario del sacrificio di Cristo. Il battesimo lo ha anche reso imitatore. L’unione profonda con la Pasqua del Signore, espressa e assunta nel sacramento e rinnovata nella comunione eucaristica, lo spinge a fare propri anche i suoi atteggiamenti. “Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù”, ammonisce Paolo, e ce lo addita “obbediente fino alla morte e alla morte di croce” (Fil,2 ss). Il culto nuovo non si esprime solo in gesti e atti liturgici; deve andare al cuore e coinvolgere la vita che deve essere spesa per amore. Giovanni, narrando le ultime ore di Gesù nel cenacolo, non ricorda l’istituzione dell’Eucaristia, già ampiamente praticata dalla comunità cristiana del suo tempo, ma l’invito forte al servizio dei fratelli, evidenziato in modo plastico con la lavanda dei piedi. Eucaristia e servizio della carità si richiamano: la nostra Eucaristia non è piena se non coinvolge la nostra vita, come ha fatto il Signore. Essa è “fonte” di grazia perchè ci aiuta a vivere come Gesù. Così la novità di Cristo non si esaurisce nell’ambito spirituale, tanto meno in quello rituale, ma investe tutta la vita dell’uomo e tende a rinnovare il mondo.

